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CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Art.  1 - Funzionamento del consiglio comunale. Fonti. 

 

1. Il funzionamento del consiglio comunale è disciplinato dalla legge, dallo statuto comunale e 

dal presente regolamento. 

2. Quando nel corso delle adunanze si presentano situazioni che non trovano previsione nella 

normativa disciplinante il funzionamento del consiglio comunale, la decisione è adottata dal 

Sindaco, sentiti i capigruppo presenti in aula ed acquisito il parere del Segretario comunale. 

 

Art.  2 - Interpretazione del regolamento 

 

1. Le eccezioni sollevate dai consiglieri comunali, al di fuori delle adunanze, relative 

all’interpretazione di norme del presente regolamento, devono essere portate al Sindaco per 

iscritto e con adeguata motivazione. 

2. Il Sindaco incarica immediatamente il Segretario comunale di istruire la pratica con il suo 

parere e su tale base definisce l’interpretazione. 

3. Le eccezioni sollevate dai consiglieri nel corso di una adunanza, relative all’interpretazione 

del presente regolamento e la cui soluzione è necessaria per la trattazione degli argomenti 

iscritti all’ordine del giorno, devono essere sottoposte per iscritto al Sindaco in qualità di 

presidente. Egli sospende brevemente la seduta, si consulta col Segretario, e sentiti i 

capigruppo, dirime la questione comunicandone l’interpretazione. 

 

Art.  3 - Sede delle adunanze 

 

1. Le sedute del consiglio comunale si tengono, di regola, nel palazzo comunale, in apposita 

sala. 

2. Il Sindaco, sentiti i capigruppo, può, in caso di particolari esigenze o avvenimenti, stabilire, 

con atto motivato, che la seduta si tenga in luogo diverso dalla sede comunale. 

3. Nell’avviso di convocazione deve essere sempre indicata la sede ove si tiene la seduta del 

consiglio. 

4. Il giorno nel quale si tiene la seduta, all’esterno della sede, anche se diversa dal palazzo 

comunale, vengono esposti la bandiera della Repubblica Italiana, la bandiera dell'Unione 

Europea e lo stemma del Comune di Santa Margherita Ligure. 

 

 

CAPO II - PRESIDENZA DEL CONSIGLIO COMUNALE 

 

Art.  4 - Presidenza delle sedute 

 

1. Le sedute del consiglio comunale sono presiedute dal Sindaco. In caso di sua assenza o 

impedimento le sue funzioni sono svolte dal vicesindaco, se consigliere comunale. In caso di 

contemporanea assenza o impedimento del Sindaco e del vicesindaco la seduta è presieduta 

dal consigliere anziano. 

2. Il Sindaco, in qualità di presidente, rappresenta l’intero consiglio comunale in tutta la dignità 

del ruolo ed assicura l’esercizio delle funzioni ad esso attribuite, a tal fine è investito di ampi 

poteri discrezionali per mantenere l’ordine durante le sedute consiliari. 

3. Convoca le sedute del consiglio comunale, predispone sentita la conferenza dei capigruppo, 

l’ordine del giorno, dirige le sedute consiliari, proclama il risultato delle votazioni. A tal 

fine, egli ha facoltà di prendere la parola in ogni occasione e di intervenire in qualsiasi 

momento nella discussione; ha pure facoltà di sospendere e di sciogliere la seduta facendone 

redigere motivato processo verbale. 
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4. Convoca, fissandone l’ordine del giorno e presiede la conferenza dei capigruppo, in seno 

alla quale viene sostituito a norma dell’art. 11, comma 2, dello statuto. Riceve le 

interrogazioni, le mozioni, le interpellanze, gli ordini del giorno ed ogni istanza di sindacato 

ispettivo. 

5. Ha facoltà in apertura di seduta, prima che abbia inizio lo svolgimento dell’ordine del 

giorno, di prendere la parola per comunicazioni inerenti all’attività del comune e su fatti ed 

avvenimenti di particolare interesse per la comunità locale.  

 

 

CAPO III - I GRUPPI CONSILIARI 

 

Art. 5 - Costituzione dei gruppi 

 

1. I consiglieri eletti nella medesima lista formano, di regola, un gruppo consiliare.  

2. I singoli gruppi devono comunicare per iscritto al Sindaco ed al Segretario comunale la loro 

composizione ed il nominativo del capogruppo entro venti giorni dalla seduta di 

insediamento. Il Sindaco, a sua volta, ne dà comunicazione al consiglio. Con la medesima 

procedura devono essere segnalate le eventuali variazioni. In mancanza di tali 

comunicazioni, si considerano facenti parte dello stesso gruppo i consiglieri eletti nella 

medesima lista e viene considerato capogruppo il consigliere che alle elezioni 

amministrative è stato candidato alla carica di Sindaco o, in caso di sue dimissioni, il 

consigliere che ha riportato il maggior numero di voti.  

3. Qualora uno o più consiglieri si distacchino dal gruppo in cui sono stati eletti, possono 

costituire un nuovo gruppo, avente una propria autonoma individualità anche ove fosse 

formato da un solo consigliere. La costituzione del nuovo gruppo e la sua denominazione 

devono essere oggetto di comunicazione al Sindaco ed al Segretario comunale secondo le 

modalità di cui al precedente comma 2. 

4. Qualora un consigliere intenda entrare a fare parte di un gruppo diverso da quello in cui è 

stato eletto deve darne comunicazione scritta al Sindaco ed al Segretario comunale, 

allegando la dichiarazione di accettazione del capo del nuovo gruppo di appartenenza. 

5. I capigruppo consiliari designano i componenti delle commissioni consiliari. 

6. Più gruppi consiliari possono, previo accordo unanime dei loro componenti, designare un 

unico rappresentante comune in seno ad una o più commissioni consiliari. In questo caso, il 

voto del rappresentante comune a più gruppi avrà un peso pari al numero dei consiglieri che 

rappresenta. 

7. Ove sia possibile, sono messi a disposizione dei gruppi consiliari, per lo svolgimento delle 

loro funzioni, adeguati locali e attrezzature. 

 

Art.  6 - Conferenza dei capigruppo 

 

1. La conferenza dei capigruppo è un’articolazione interna del consiglio comunale con 

funzioni consultive del Sindaco e del consiglio stesso e deliberative nei limiti di quanto 

previsto dallo statuto e dal presente regolamento. 

2. E’ convocata e presieduta dal Sindaco. La convocazione è obbligatoria oltre che per 

concordare il calendario e l’ordine del giorno del consiglio, ogniqualvolta venga richiesta, 

per iscritto e motivatamente, da tanti capigruppo che rappresentino almeno un quarto dei 

consiglieri in carica.  

3. Se ritenuto opportuno dal Sindaco, alle riunioni della conferenza può partecipare il 

Segretario comunale o altro dipendente da lui incaricato. 

4. Delle riunioni della conferenza viene redatto un resoconto sommario a cura del capogruppo 

designato dal presidente quale verbalizzante. In tali funzioni, il presidente può anche 

richiedere l’assistenza di un dipendente del comune. 
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5. La conferenza dei capigruppo è regolarmente costituita in presenza di un numero di 

capigruppo tale da rappresentare almeno la maggioranza dei consiglieri assegnati. Ove, per 

qualsivoglia motivo, la conferenza non si esprima, il Sindaco procede alla convocazione del 

Consiglio comunale. 

6. Di regola, la conferenza dei capigruppo esercita le funzioni delle commissioni consiliari 

permanenti qualora queste non fossero ancora istituite. In questo caso, però, la conferenza 

dei capigruppo può decidere, all'unanimità, che le questioni vengano direttamente sottoposte 

all'esame del consiglio. 

 

 

CAPO IV - LE COMMISSIONI CONSILIARI 

 

Art. 7 - Le commissioni consiliari 

 

1. Le commissioni consiliari sono articolazioni interne del consiglio comunale con funzioni 

istruttorie, di studio e di indagine. Possono essere permanenti o straordinarie.  

2. Quali organismi ausiliari del consiglio comunale, le commissioni non hanno in alcun caso 

competenza a manifestare all’esterno la volontà dell’ente. 

3. Nelle commissioni consiliari sono rappresentati tutti i gruppi presenti in consiglio, ed il voto 

di ogni consigliere ha rilevanza proporzionale a quella del gruppo rappresentato, fatto salvo 

quanto previsto all'art. 5, comma 6, del presente regolamento. 

4. Ogni consigliere che, su designazione del proprio capogruppo, viene nominato membro di 

una commissione consiliare, ha la facoltà di farsi sostituire da altro consigliere appartenente 

al medesimo gruppo. Il consigliere designato a rappresentare più gruppi consiliari, ha la 

facoltà di farsi sostituire da un consigliere appartenente ad uno di questi gruppi. 

5. In caso di dimissioni, decadenza o altro motivo che renda necessaria la sostituzione di un 

componente della commissione, il capogruppo consiliare di appartenenza designa un altro 

rappresentante ed il consiglio comunale provvede alla sostituzione nella seduta 

immediatamente successiva alla convocazione. 

6. I componenti delle commissioni consiliari decadono dalla carica qualora, senza giustificato 

motivo, non intervengano ad almeno tre adunanze successive. Per la procedura di decadenza 

valgono le stesse regole dettate dallo statuto per disciplinare la decadenza dei consiglieri per 

assenze ingiustificate. 

7. Le sedute delle commissioni consiliari sono valide qualora siano presenti tanti componenti 

da rappresentare la maggioranza dei consiglieri assegnati. 

 

Art.  8 - Presidenza e convocazione delle commissioni consiliari 

 

1. Il presidente di ciascuna commissione è eletto dalla stessa nel proprio seno, a maggioranza 

assoluta dei voti dei componenti, che rappresentino comunque la maggioranza assoluta dei 

consiglieri in carica, nella seduta di insediamento, convocata dal Sindaco, entro trenta giorni 

da quello in cui è divenuta esecutiva la deliberazione di nomina. Una delle tre commissioni 

permanenti viene presieduta da un rappresentante della minoranza. 

2. In caso di assenza o impedimento del presidente, lo sostituisce il componente della 

commissione dal medesimo designato ad esercitare le funzioni vicarie. Il presidente di 

ciascuna commissione comunica al Sindaco la propria nomina e la designazione del 

consigliere vicario. 

3. In caso di mancata designazione da parte del presidente le funzioni vicarie verranno assunte 

dal membro di commissione che rappresenti il gruppo proporzionalmente più rilevante. 

4. Le commissioni sono convocate dal presidente, oltre che di propria iniziativa, anche a 

seguito di richiesta da parte del Sindaco, della giunta comunale, di almeno un terzo dei 

componenti del consiglio comunale o dei membri della commissione medesima, che 
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rappresentino almeno un terzo dei consiglieri comunali in carica. In tali casi la riunione è 

tenuta entro venti giorni dalla presentazione della richiesta, per le commissioni permanenti, 

entro cinque giorni per le commissioni straordinarie e comunque in caso di urgenza. 

5. Le convocazioni sono effettuate con avviso trasmesso con qualsiasi mezzo tracciabile 

recante l’indicazione del giorno, ora, sede della riunione e, in caso di commissioni 

permanenti, degli argomenti all’ordine del giorno, da recapitarsi ai componenti della 

commissione presso il loro domicilio, di norma almeno tre giorni prima della seduta. Della 

convocazione, entro il medesimo termine, viene data comunicazione al Sindaco, che ha 

sempre diritto di partecipare, di intervenire nella discussione e di relazionare, direttamente o 

tramite delegato. 

6. In caso di urgenza le convocazioni possono avvenire tramite e-mail, sms o altro mezzo 

tracciabile e con un preavviso di ventiquattro ore.  

7. Alle riunioni delle commissioni presenziano, se richiesti, esperti nelle materie in trattazione, 

dipendenti del comune, dipendenti o rappresentanti di organismi, enti, associazioni, 

istituzioni o aziende. 

8. Le sedute delle commissioni consiliari sono pubbliche, salvi i casi previsti dall’art. 22, 

commi 1 e 2 del presente regolamento. Si tengono in ogni caso in forma segreta le sedute 

delle commissioni di inchiesta di cui al successivo art. 11. 

 

Art. 9 - Le commissioni consiliari permanenti 

 

1. Il consiglio comunale, in conformità a quanto disposto dall’art. 10 dello statuto, istituisce nel 

suo seno tre commissioni consiliari permanenti, e precisamente: a) una commissione per gli 

affari istituzionali, l’organizzazione ed il personale; b) una commissione per gli affari 

finanziari e tributari; c) una commissione per gli affari relativi all’utilizzazione e gestione 

del territorio. 

2. La commissione di cui sub a) è competente in ogni questione riconducibile alle 

problematiche in tema di pari opportunità. 

3. Il consiglio comunale può deliberare l’istituzione di altre commissioni consiliari permanenti 

o la soppressione, modificazione o fusione di quelle di cui al comma 1, previa espressa 

modificazione dell’art. 10, comma 6 del vigente statuto comunale. 

4. Nell’ambito delle rispettive competenze per materia, le commissioni consiliari permanenti 

esaminano gli schemi di proposta di deliberazione, trasmessi dal dirigente competente per 

materia, inerenti statuto, regolamenti, atti di pianificazione territoriale ed urbanistica, 

provvedimenti a contenuto generale in ambito finanziario (bilancio preventivo e consuntivo, 

variazione di assestamento generale, verifica degli equilibri di bilancio). Le commissioni 

esprimono il proprio parere, di norma, nel corso della medesima seduta in cui sono 

esaminati gli schemi di proposta deliberativa. 

5. Ove le relative proposte di deliberazione abbiano ottenuto il voto favorevole unanime dei 

presenti alla commissione, possono essere sottoposte alla votazione del consiglio comunale, 

senza discussione e direttamente nel loro testo complessivo. 

6. La procedura di cui al comma precedente non può comunque essere seguita qualora si tratti 

di proposte di deliberazione in materia di bilancio ed in caso di adozione o approvazione di 

strumenti urbanistici. 

7. Le commissioni consiliari permanenti, nell’ambito delle rispettive competenze per materia, 

hanno inoltre diritto di iniziativa delle proposte di deliberazione. 

 

Art. 10 - Commissioni consiliari straordinarie 

 

1. Il consiglio comunale, ogniqualvolta ne ravvisi l’opportunità per l’esame o 

l’approfondimento di specifiche questioni inerenti l’attività del consiglio comunale, 

istituisce con propria deliberazione un’apposita commissione straordinaria. 
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2. Con la medesima deliberazione vengono altresì specificate le competenze della 

commissione, nel rispetto del principio in base al quale non le può essere comunque 

attribuita la rilevanza di organo esterno. 

3. Per la composizione ed il funzionamento delle commissioni consiliari straordinarie si 

osserva quanto disposto agli artt. 7 e 8 del presente regolamento, tenendo presente che la 

commissione si intende sciolta, senza necessità di alcuna presa d’atto, una volta espletato il 

compito per il quale è stata istituita. 

 

Art. 11 - Commissioni d’inchiesta 

 

1. Su proposta del Sindaco o su istanza scritta di almeno tre consiglieri comunali, il consiglio 

comunale, con deliberazione adottata a maggioranza assoluta dei membri, costituisce 

commissioni di inchiesta incaricate di effettuare accertamenti su fatti, atti, provvedimenti e 

comportamenti tenuti dai componenti degli organi istituzionali, dai rappresentanti dei 

comuni in altri organismi e dalle strutture organizzative comunali. 

2. La deliberazione che istituisce la commissione definisce l’oggetto e l’ambito dell’inchiesta, 

il termine per concluderla e per riferire al consiglio comunale. Nel provvedimento di nomina 

della commissione, per la quale si osservano comunque, in quanto compatibili, le 

disposizioni di cui al presente capo, viene altresì designato un coordinatore, al quale 

competono anche le funzioni di presidente. Il presidente della commissione di inchiesta deve 

essere un rappresentante della minoranza, ad eccezione dei casi in cui l'inchiesta riguardi un 

gruppo o un rappresentante della minoranza. 

3. Alla commissione di inchiesta sono assicurati tutti i mezzi necessari per l’espletamento 

dell’incarico. Su richiesta del coordinatore, i responsabili degli uffici e dei servizi mettono a 

disposizione tutti gli atti, anche di natura riservata, afferenti all’oggetto dell’inchiesta o 

comunque allo stesso connessi.  

4. Al fine di acquisire tutti gli elementi conoscitivi necessari, la commissione può effettuare 

l’audizione di membri del consiglio comunale, della giunta comunale, del collegio dei 

revisori dei conti, del Segretario e dei dipendenti del comune, dei rappresentanti del comune 

presso altri enti. I soggetti invitati alle audizioni non possono rifiutarsi. Le risultanze delle 

audizioni restano riservate fino alla presentazione al consiglio comunale della relazione 

conclusiva dell’inchiesta. Fino a quel momento i componenti della commissione ed i 

soggetti uditi sono vincolati dal segreto d’ufficio. Il segreto d’ufficio è altresì mantenuto, a 

indagine conclusa, per quelle informazioni acquisite nel corso dell’istruttoria che non siano 

direttamente connesse con l’oggetto delle indagini e non influiscano sui fatti accertati. 

 

Art. 12 - Segreteria delle commissioni e verbalizzazione delle sedute. 

 

1. Le funzioni di segretario delle commissioni consiliari sono svolte da un dipendente del 

comune designato dal Segretario comunale, tenuto conto delle materie di competenza della 

commissione medesima. 

2. Spetta al segretario della commissione la predisposizione di ogni adempimento necessario e 

conseguente al funzionamento della commissione. 

 

 

CAPO V – FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO COMUNALE 

 

Art. 13 - Convocazione del consiglio comunale 

 

1. La convocazione del consiglio comunale è disposta dal Sindaco in qualità di presidente in 

base alle determinazioni adottate in sede di conferenza dei capigruppo mediante notifica 

all’indirizzo di posta elettronica comunicato da ogni consigliere comunale. 
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2. Nell’avviso di convocazione sono indicati la data e l’ora di inizio della seduta nonché la sede 

e le modalità di svolgimento della seduta in cui avrà luogo. Nel medesimo avviso può essere 

prevista la prosecuzione della seduta in altra giornata. 

3. L’avviso precisa altresì se la seduta è tenuta in prima o seconda convocazione. 

4. È seduta di seconda convocazione per ogni oggetto iscritto all’ordine del giorno, quella che 

succede ad una precedente cui non poté farsi luogo a deliberazione per mancanza del numero 

legale. 

5. L’adunanza che segue ad una prima iniziatasi con il numero legale dei presenti ed interrotta 

nel suo corso per essere venuti meno il numero legale dei consiglieri, è pure essa di seconda 

convocazione per gli affari rimasti da trattare nella prima. 

 

Art. 14 - Avviso di convocazione 

 

1. L’avviso di convocazione del consiglio, con l’elenco degli oggetti da trattare, deve essere 

consegnato ai consiglieri almeno tre giorni liberi prima di quello stabilito per la prima seduta 

secondo le modalità previste dall’art. 13 c.1. 

2. Nell’avviso di convocazione verranno indicate le informazioni per i consiglieri inerenti le 

modalità di accesso alla documentazione depositata sull’apposito applicativo telematico 

utilizzato dal Comune. 

3. Nei casi di urgenza, basta che l’avviso con il relativo elenco sia trasmesso 24 ore prima, ma 

in questo caso, qualora lo richieda la maggioranza dei consiglieri, ogni deliberazione può 

essere differita al giorno seguente fatta salva la sussistenza di ragioni tali da imporne 

l’adozione immediata. 

4. La convocazione d'urgenza può essere fatta tramite qualsiasi mezzo tracciabile che, 

comunque, dovrà indicare gli oggetti da trattarsi. 

5. Quando l'avviso di prima convocazione indica anche il giorno della seconda, l'avviso della 

seconda convocazione è rinnovato ai soli consiglieri non intervenuti alla prima.  

 

Art. 15 - Convocazione del consiglio comunale su richiesta di un quinto dei consiglieri 

 

1. Il Sindaco, è tenuto a riunire il consiglio comunale in un termine non superiore a 20 giorni, 

quando lo richieda almeno un quinto dei consiglieri inserendo all’ordine del giorno le 

questioni richieste. Possono essere iscritti all’odg anche argomenti diversi. 

2. Nel caso in cui la trattazione degli argomenti richiesti implichi l’adozione di provvedimenti 

deliberativi, alla richiesta di convocazione deve essere allegato il relativo schema di 

deliberazione. Sul suddetto schema saranno poi acquisiti i pareri previsti dalla legge ove 

dovuti.  

3. Il termine di cui al precedente comma decorre dal giorno in cui perviene al protocollo del 

Comune la richiesta completa di tutti i documenti necessari. Il dies a quo non viene 

computato. 

 

Art. 16 - Ordine del giorno e diritto di iniziativa 

 

1. L’elenco degli argomenti da trattare in ciascuna seduta del consiglio comunale costituisce 

l’ordine del giorno. Esso è concordato dalla conferenza dei capigruppo secondo le modalità 

di cui all’art. 11, comma 2 dello statuto. 

2. L’iniziativa delle proposte di deliberazione spetta al Sindaco, alla giunta, ai singoli 

consiglieri ed alle commissioni consiliari nelle forme previste dallo statuto comunale. 

3. Il diritto di iniziativa può essere esercitato, oltre che mediante presentazione di proposte di 

deliberazione, mediante la presentazione di emendamenti alle proposte di deliberazione 

iscritte all’ordine del giorno. 
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4. Costituiscono emendamenti le correzioni, le modificazioni, le integrazioni al testo della 

proposta di deliberazione. Devono essere presentati per iscritto entro l’orario di chiusura 

dell’Ufficio protocollo almeno 24 ore prima dell’inizio della seduta, essere eventualmente 

accompagnati da una relazione ed acquisire, ove necessari, i pareri di legge. Sugli 

emendamenti non è prevista discussione, ma vengono direttamente posti in votazione.  

5. Non costituiscono emendamento e possono essere presentate direttamente in aula le mere 

rettifiche di errore materiale. 

 

Art. 17 - Pubblicazione e diffusione dell'avviso di convocazione e dell’ordine del giorno 

 

1. L’elenco degli argomenti posti all’ordine del giorno è pubblicato all’albo pretorio on line del 

comune con l’osservanza degli stessi termini previsti per la sua consegna. 

2. E’ altresì reso noto, per estratto, alla cittadinanza mediante manifesti affissi nel territorio 

comunale. 

3. Entro i termini previsti per la consegna ai consiglieri comunali, l’avviso di convocazione 

con l'elenco degli argomenti posti all'ordine del giorno è trasmesso: 

- alla giunta comunale 

- al revisore dei conti 

- agli organi di informazione. 

 

Art. 18 - Deposito e consultazione di atti 

 

1. Tutti gli atti iscritti all’ordine del giorno verranno depositati a cura della segreteria comunale 

almeno 24 ore prima dell’inizio della seduta sulla piattaforma digitale utilizzata per la 

gestione delle sedute consiliari. I consiglieri potranno prenderne liberamente visione 

mediante accesso alla piattaforma con apposite credenziali. 

 

Art.19 - Validità delle sedute 

 

1. La seduta si apre all'ora fissata nell'avviso di convocazione. Trascorsa un'ora da quella 

fissata, se non è raggiunto il numero legale, la seduta non avrà luogo. 

2. Il numero dei presenti viene accertato mediante appello nominale eseguito dal segretario ed i 

risultati sono annotati a verbale. Qualora alla prima chiamata non si raggiunga il numero 

legale, si provvede ad una seconda chiamata. Qualora il numero legale non si raggiungesse 

neppure alla seconda chiamata, il Sindaco, ne fa prendere atto a verbale e dichiara deserta la 

seduta. 

3. I consiglieri che escono dalla sala prima delle votazioni e quelli che per obbligo di legge 

devono astenersi ed allontanarsi non si computano nel numero necessario a rendere legale la 

seduta. 

4. Il Sindaco durante la seduta non è più obbligato a verificare se il consiglio sia in numero 

legale, a meno che ciò non sia richiesto da uno o più consiglieri. 

5. Se durante la seduta viene a mancare il numero legale, il Sindaco la sospende 

momentaneamente per un periodo non superiore a 15 minuti, dopo di che verrà effettuato un 

nuovo appello. Se il numero legale viene nuovamente a mancare, la seduta è tolta. 

6. Ogni consigliere che sopraggiunge dopo l'appello nominale o che abbandona anche 

temporaneamente l'aula prima del termine dell'adunanza, ne deve dare avviso al Segretario. 

 

Art. 20 - Numero legale 

 

1. Il consiglio non può deliberare se non interviene la metà del numero dei consiglieri assegnati 

al comune in prima convocazione ed un terzo dei consiglieri assegnati in seconda 

convocazione. In entrambi i casi ai fini del raggiungimento del numero legale non viene 
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computato il Sindaco o chi in sua vece svolge le funzioni di presidente del consiglio. Le 

sedute di seconda convocazione devono avere luogo in un giorno diverso da quello fissato 

per la prima convocazione. 

2. Qualora per l'oggetto della deliberazione sia prevista una speciale maggioranza non si può 

deliberare in seduta di seconda convocazione, salvo che ad essa non intervenga il numero 

prescritto. 

 

Art. 21 - Partecipazione degli assessori esterni 

 

1. Gli assessori non consiglieri partecipano alle adunanze del consiglio comunale con funzioni 

di relazione e diritto di intervento, ma senza diritto di voto. 

 

Art. 22 - Pubblicità delle sedute 

 

1. Le sedute del consiglio sono pubbliche, salvo i casi in cui vengono trattati argomenti che 

comportano apprezzamento sulle capacità, moralità, correttezza, qualità, o esaminati stati e 

fatti riguardanti persone. 

2. Sono altresì tenute in forma segreta le sedute per la trattazione di argomenti che, per la loro 

peculiarità e delicatezza, per motivi di ordine pubblico o di pubblico interesse, fanno ritenere 

opportuna la riservatezza. In questo caso il consiglio comunale, con deliberazione motivata, 

su proposta anche di un singolo consigliere, stabilisce di volta in volta di deliberare in forma 

segreta. 

3. Nel caso di seduta segreta, lo scrutinio deve eseguirsi a voti segreti, e deve darsene atto 

constare nel verbale. 

4. Gli argomenti da esaminare in seduta segreta sono precisati all’ordine del giorno, fatta salva 

la possibilità di cui al secondo comma del presente articolo. 

5. Quando si verifichino rilevanti motivi di interesse per la comunità il Sindaco, sentita la 

conferenza dei capigruppo, può convocare l’adunanza aperta del consiglio comunale. In tal 

caso può essere tenuta in luoghi diversi dalla sede abituale. 

6. Alle adunanze aperte possono essere invitati a partecipare, con diritto di intervento, 

parlamentari, rappresentanti dello stato, della regione, della provincia, di comuni, enti ed 

organismi, associazioni sociali, politiche, religiose od altro. 

7. Durante le adunanze aperte del consiglio comunale non possono essere adottate 

deliberazioni. 

8. Della seduta aperta viene redatto processo verbale secondo le indicazioni dell'art. 43 ed allo 

stesso sono allegati gli eventuali ordini del giorno presentati, che potranno essere votati nelle 

successive sedute ordinarie. 

 

 

 

CAPO VI - SVOLGIMENTO DELLE SEDUTE CONSILIARI 

 

Art. 23 - Nomina degli scrutatori 

 

1. Accertato il numero legale, il Sindaco dichiara aperta la seduta e sceglie, tra i consiglieri 

presenti, tre scrutatori, con il compito di assisterlo nelle votazioni sia palesi che segrete e 

nell’accertamento dei relativi risultati, per la proclamazione degli stessi. 

2. Almeno uno degli scrutatori deve appartenere alla minoranza. Qualora, però, nessun 

consigliere di minoranza intenda assumere tale incarico, il Sindaco nomina tutti gli 

scrutatori tra gli esponenti della maggioranza. 

3. L'eventuale mancanza di un singolo scrutatore ad una votazione non vizia il procedimento. 
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Art. 24 - Comunicazioni e dichiarazioni in apertura seduta 

 

1. In apertura di seduta, prima che abbia inizio lo svolgimento dell’ordine del giorno, è facoltà 

del Sindaco prendere la parola per comunicazioni non eccedenti i 5 minuti per singola 

comunicazione 

2. Sulle comunicazioni di cui al precedente comma 1 può intervenire per associarsi o dissentire 

un consigliere per ciascun gruppo per un tempo non superiore a tre minuti. 

3. E’inoltre facoltà dei consiglieri chiedere la parola sul processo verbale delle sedute 

precedenti, per proporre rettifiche e per fatto personale, per un’esposizione non superiore ai 

3 minuti. 

 

Art.  25 - Ordine di trattazione degli argomenti 

 

1. Il consiglio comunale, concluse le comunicazioni, procede all'esame degli argomenti 

secondo l'ordine del giorno. L'ordine di trattazione degli argomenti può essere modificato 

per decisione del Sindaco, anche su richiesta di un consigliere, qualora nessuno dei membri 

del consiglio si opponga. Nel caso di opposizioni, decide il consiglio con votazione a 

maggioranza, senza discussioni.  

2. Il consiglio non può discutere né deliberare su argomenti che non risultino iscritti all'ordine 

del giorno della seduta. 

 

Art. 26 - Discussione: norme generali 

 

1. Ogni argomento all’ordine del giorno viene presentato dal Sindaco o da un suo delegato.  

2. La discussione si articola in due cicli di interventi e due cicli di repliche esplicative seguite 

dalle dichiarazioni di voto.  

3. Per il primo ciclo ogni consigliere può chiedere la parola presso la presidenza per un unico 

intervento non superiore a dieci minuti. 

4. Esaurite le richieste il presidente dichiara chiusa la prima tornata e concede la parola agli 

assessori o ai consiglieri delegati competenti per materia per le repliche che non potranno 

eccedere i 15 minuti. 

5. Il presidente apre il secondo ciclo di interventi in cui ogni consigliere può chiedere la parola 

per un unico intervento non superiore ai 10 minuti.  

6. Esaurite le richieste il presidente dichiara chiuso il secondo ciclo e passa la parola agli 

assessori o ai consiglieri delegati competenti per materia per le repliche che non potranno 

eccedere i 15 minuti. 

7. Sono fatti salvi i poteri discrezionali del Sindaco di concedere tempi di intervento più lunghi 

in relazione a discussioni particolarmente significative per la comunità locale. 

8. E’ fatta salva la facoltà del Sindaco di intervenire al termine di ciascun ciclo di interventi e 

repliche. 

9. Il Sindaco, esaurito il secondo ciclo di repliche, dichiara chiusa la discussione e concede ai 

capigruppo o ad eventuale loro sostituto la parola per le dichiarazioni di voto, la cui durata 

non potrà essere superiore per ciascuno a tre minuti. 

10. Qualora uno o più consiglieri di un gruppo intendano esprimere un voto diverso da quello 

del rispettivo capogruppo, hanno diritto anch'essi di intervenire, precisando la loro posizione 

nel richiedere la parola. I loro interventi devono essere contenuti entro il limite di tempo 

sopra stabilito. La votazione si fa normalmente sul complesso della proposta, salvo i casi in 

cui il Consiglio ritenga necessario procedere alla votazione per singoli articoli, o commi, o 

capitoli, o argomenti. 

11. I tempi di intervento di cui sopra sono raddoppiati per le discussioni in materia di statuto, 

linee programmatiche, bilancio preventivo e strumenti urbanistici generali. 
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12. Qualora siano stati proposti emendamenti si procede partendo da quelli soppressivi cui 

seguono i modificativi ed infine gli aggiuntivi. 

 

Art. 27 - Mantenimento dell’ordine durante le sedute 

 

1. Il presidente provvede al mantenimento dell’ordine durante le sedute e ne assicura il 

regolare svolgimento. Nell’esercizio di queste funzioni, è investito di ampi poteri 

discrezionali. 

2. In particolare, il presidente dirige e regola la discussione, concede la facoltà di parlare, 

precisa i termini delle questioni sulle quali si discute e si vota, stabilisce, nel rispetto 

dell’ordine del giorno, la successione delle votazioni e ne proclama il risultato. A tal fine ha 

facoltà di prendere la parola in ogni occasione e di intervenire in qualsiasi momento della 

discussione, ha pure facoltà di sospendere la seduta e, per motivi di ordine pubblico, di 

scioglierla, trasmettendo al prefetto il relativo processo verbale. 

 

Art. 28 - Disciplina dei consiglieri 

 

1. Nella discussione degli argomenti, i consiglieri hanno il più ampio diritto di espressione. 

Devono comunque escludere riferimenti lesivi dell'onorabilità delle persone e 

comportamenti oltre il limite del civile rispetto. 

2. Se un consigliere turba l'ordine, pronuncia parole sconvenienti o lede i principi di cui al 

precedente comma, viene richiamato dal presidente. 

3. Qualora, dopo un secondo richiamo all’ordine, un consigliere persista in tali atteggiamenti e 

non tenga conto delle osservazioni rivoltegli dal presidente, gli verrà interdetta la parola fino 

alla conclusione dell’argomento in discussione. Il consigliere può essere allontanato 

dall’aula, ad insindacabile giudizio del presidente in tutti i casi in cui la sua presenza non 

renda possibile la regolare e civile prosecuzione della seduta. 

 

 

Art. 29 - Disciplina delle sedute 

 

1. Nessuna persona estranea può avere accesso durante la seduta nella parte dell’aula riservata 

al consiglio. Oltre al segretario comunale ed ai dipendenti addetti al servizio, potrà essere 

ammessa, a seconda delle esigenze delle materie in discussione, la presenza di funzionari di 

altri enti, professionisti o altri consulenti, che abbiano contribuito alla formazione della 

pratica in oggetto. L’audizione di tali soggetti non comporta la sospensione. 

2. Le persone che nella parte riservata al pubblico assistono alla seduta devono tenere un 

comportamento corretto, astenendosi dal manifestare consenso o dissenso nei confronti delle 

opinioni espresse dai consiglieri e delle decisioni adottate. 

3. Non è consentita l’esposizione di cartelli, striscioni o quant’altro interferisca con l’esercizio 

delle funzioni del consiglio o rechi comunque disturbo. 

4. I poteri per il mantenimento dell’ordine nella parte della sala riservata al pubblico spettano 

discrezionalmente al presidente che li esercita avvalendosi, ove occorra, dell’opera della 

polizia municipale. La forza pubblica può entrare nell’aula, nella parte riservata ai 

consiglieri, solo su richiesta del presidente. 

5. Quando le persone che assistono alla seduta arrecano turbamento ai lavori del consiglio o al 

pubblico presente, il presidente, dopo averle diffidate verbalmente a tenere un 

comportamento corretto, può, in caso di persistenza, ordinarne l’allontanamento dall’aula. 
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Art. 30 - Divieto di discussione e dialoghi 

 

1. I consiglieri parlano in piedi dal proprio banco dirigendo sempre la parola all’intero 

consiglio anche quando si tratta di rispondere ad argomento o ad opinioni già manifestate. 

2. Non sono ammessi colloqui o spiegazioni a dialoghi. 

 

Art. 31 - Divieto di interruzioni e divagazioni 

 

1. Nessun consigliere può parlare più di due volte nel corso della discussione sullo stesso 

argomento, salvo che per un richiamo al regolamento o per fatto personale. 

2. Ogni intervento deve riguardare unicamente la proposta in disamina. 

3. A nessuno è permesso interrompere chi parla, tranne che al presidente per un richiamo al 

regolamento. 

 

Art. 32 - Interdizione della parola 

 

1. Se il presidente ha per due volte richiamato all’argomento in discussione un oratore che 

continua a discostarsene, può interdirgli la parola per quell’oggetto per il resto della seduta. 

L’interdizione non si estende all’eventuale dichiarazione di voto. 

 

Art. 33 - Richiesta di parola per fatto personale 

 

1. Costituisce “fatto personale” l’essere attaccato sulla propria condotta o sentirsi attribuire 

fatti ritenuti non veri ed opinioni e dichiarazioni diverse da quelle espresse. 

2. Il consigliere e l’assessore che domanda la parola per fatto personale deve precisarne i 

motivi. Il presidente decide se il fatto sussiste o meno. Se il consigliere insiste anche dopo la 

pronuncia negativa del presidente, decide il consiglio con votazione palese, senza 

discussione. E’ comunque facoltà del presidente rinviare l’intervento per fatto personale al 

termine della seduta. 

3. A chi prende la parola per fatto personale possono rispondere unicamente coloro che lo 

hanno provocato. 

4. Gli interventi di questi ultimi e del consigliere che ha chiesto ed ottenuto la parola non 

possono durare più di tre minuti. 

5. Qualora nel corso della discussione un consigliere venga accusato di fatti che ledono la sua 

onorabilità, può chiedere al presidente di fare nominare dal consiglio una commissione di 

inchiesta. 

Art. 34 - Proposte pregiudiziali e sospensive 

 

1. Eventuali eccezioni pregiudiziali tendenti ad escludere, o sospendere o rinviare dalla 

discussione un determinato oggetto possono essere proposte prima che se ne inizi la 

discussione ovvero in corso di discussione. 

2. Le questioni pregiudiziali e sospensive poste prima dell'inizio della discussione di merito 

vengono esaminate e poste in votazione prima di procedere all'esame dell'oggetto cui si 

riferiscono. 

3. Sulle questioni pregiudiziali e sospensive può parlare, oltre al proponente, o ad uno di essi 

nel caso la proposta sia stata presentata da più consiglieri, un consigliere per ciascun gruppo, 

per non oltre tre minuti. Il consiglio decide a maggioranza dei presenti, con votazione 

palese. 
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Art. 35 - Mozione d’ordine 

 

1. Per mozione d’ordine si intende un richiamo all’osservanza delle norme e delle procedure 

stabilite dal presente regolamento. 

2. Il presidente chiama il consiglio comunale a decidere sulla mozione d’ordine mediante 

votazione per alzata di mano. 

3. Qualora all’esame della mozione d’ordine si evidenzi una questione inerente 

l’interpretazione del regolamento, si osserva la procedura di cui all’art. 2. 

 

Art. 36 - Forma delle votazioni 

 

1. L’espressione di voto è normalmente palese e si effettua di regola avvalendosi delle 

modalità previste dalla piattaforma telematica in uso al Comune, che deve comunque 

consentire l’accertamento della identità dei consiglieri votanti e l’espressione del voto. 

1.bis Nel caso in cui, durante una votazione, si manifestino dei problemi di connessione e non 

sia possibile ripristinare il funzionamento della piattaforma, il Presidente potrà riaprire la 

votazione che si effettuerà per alzata di mano. 

2. Debbono essere prese a scrutinio segreto le deliberazioni concernenti persone, quelle altre 

per cui la legge espressamente lo prescrive, nonché quelle relative ad argomenti esaminati in 

seduta segreta. 

3. Il voto è soggetto a controprova se questa è richiesta immediatamente dopo la 

proclamazione del risultato. 

4. Il controllo della votazione a scrutinio segreto è fatto da tre scrutatori. 

 

Art. 37 - Procedura delle votazioni per appello nominale 

 

1. Alla votazione per appello nominale si procede nel solo caso in cui essa venga 

espressamente richiesta da almeno tre consiglieri. La domanda, anche verbale, deve essere 

presentata al termine della discussione, prima che si proceda alla votazione. 

2. Nel caso in cui si voti per appello nominale il presidente indica il significato del si o no ed 

estrae il nome di un consigliere. L’appello nominale comincia da questo nome per 

continuare fino all’ultimo nome dell’alfabeto e riprendere poi con la prima lettera del 

medesimo fino al nome del consigliere estratto a sorte. 

3. Il segretario e gli scrutatori prendono nota dei voti favorevoli e di quelli contrari e li 

comunicano al presidente. 

 

Art. 38 - Procedura della votazione per scrutinio segreto 

 

1. Lo scrutino segreto si attua per mezzo di schede. 

2. Il presidente fa consegnare a ciascun consigliere una scheda bianca recante il timbro del 

comune avvertendo del numero massimo delle indicazioni che vi possono essere scritte. 

Indi, ordina l’appello e ciascun consigliere si reca al banco della presidenza per depositare 

nell’urna la propria scheda. 

3. Terminata la votazione il presidente con l’assistenza del segretario e degli scrutatori procede 

allo spoglio delle schede che dovranno risultare di numero pari a quello dei votanti. 

4. Le indicazioni che fossero eventualmente contenute nella scheda oltre il numero consentito, 

si avranno come non scritte a cominciare nell’ordine di scritturazione dalla prima 

esuberante. 

5. Nell’ipotesi di irregolarità nella votazione, e segnatamente se il numero dei voti risultasse 

superiore al numero dei votanti, il presidente, valutate le circostanze, annulla la votazione e 

dispone la rinnovazione. 
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Art. 39 - Divieto della parola durante la votazione 

 

1. Iniziata la votazione non è concessa la parola ad alcuno fino alla proclamazione del voto, 

salvo che per un richiamo alle disposizioni del regolamento relative all’esecuzione della 

votazione in corso. 

 

Art. 40 - Proclamazione dell’esito delle votazioni 

 

1. Terminata la votazione, il presidente con l’assistenza dei tre scrutatori ne riconosce e ne 

proclama l’esito. 

2. Fatti salvi i casi in cui siano previste, per legge o statuto, maggioranze qualificate, le 

delibere vengono approvate con il voto favorevole della maggioranza dei consiglieri 

presenti. 

 

Art. 41 - Casi di obbligatoria astensione dei consiglieri dalle deliberazioni 

1. Nell’ipotesi in cui un argomento iscritto all’ordine del giorno del consiglio investa un 

interesse proprio di un consigliere o di parenti o di affini entro il quarto grado dello stesso, 

egli deve astenersi allontanandosi dall’aula non potendo partecipare né alla discussione né 

alla votazione. 

2. I consiglieri obbligati ad astenersi e ad assentarsi ne informano il Segretario comunale che 

dà atto a verbale dell’avvenuta osservanza di tale obbligo. 

3. I consiglieri di cui sopra non debbono computarsi nel numero fissato per la validità delle 

sedute del consiglio. 

4. L'obbligo di cui al comma 1 del presente articolo non si applica ai provvedimenti normativi 

o di carattere generale, quali i piani urbanistici, se non nei casi in cui sussista una 

correlazione immediata e diretta fra il contenuto della deliberazione e specifici interessi 

dell'amministratore o di parenti o affini fino al quarto grado. 

 

Art. 42 - Chiusura della seduta 

 

1. Nel caso in cui il consiglio comunale sia stato convocato in una sola giornata, dopo la 

mezzanotte del giorno in cui si tiene l’adunanza, esaurite discussione e votazione sopra un 

determinato oggetto posto all’ordine del giorno, prima di passare alla discussione del 

successivo, ogni consigliere ha facoltà di chiedere la chiusura della seduta. 

2. In questo caso il presidente mette ai voti la proposta, che si intende approvata ove ottenga il 

voto favorevole della maggioranza dei consiglieri presenti. 

3. Gli argomenti rimasti da trattare verranno iscritti all’ordine del giorno di altra seduta, che 

verrà concordata in sede di conferenza dei capigruppo. 

4. Ogni qualvolta il consiglio comunale venga convocato in più di una giornata, dopo la 

mezzanotte del giorno in cui si tiene la prima adunanza, esaurita la discussione sopra un 

determinato oggetto posto all’ordine del giorno, prima di passare alla discussione del 

successivo, ogni consigliere ha facoltà di chiedere la sospensione della seduta ed il 

conseguente aggiornamento della stessa al giorno previsto per la prosecuzione. In questo 

caso il presidente mette in votazione la proposta, che si intende approvata ove ottenga il voto 

favorevole della maggioranza dei consiglieri presenti. 

 

Art. 43 - Verbale dell’adunanza 

 

1. Il Segretario generale partecipa alle riunioni del consiglio e ne cura la verbalizzazione. Su 

richiesta del Sindaco, può dare spiegazioni, anche verbali, sugli aspetti generali di natura 

giuridico/amministrativa delle proposte di deliberazione, che non ineriscano aspetti tecnici di 
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competenza dei dirigenti. In caso di vacanza, assenza o impedimento le relative funzioni sono 

svolte dal vice segretario. 

2. Ferme restando le competenze del Segretario generale, nell’espletamento delle stesse può essere 

coadiuvato da un dipendente comunale espressamente designato dal Segretario.  Il verbale delle 

adunanze dà atto delle modalità in cui si è svolta la seduta dando nota di coloro che vi 

partecipano in videoconferenza, in presenza ovvero sono assenti. Il verbale contiene inoltre:  

- la dichiarazione della sussistenza del numero legale;  

- la dichiarazione (espressa anche verbalmente) con la quale ciascun partecipante in 

videoconferenza assicura che il collegamento garantisce la qualità adeguata a 

comprendere gli interventi e le dichiarazioni dei componenti il consesso;  

- l’esito delle votazioni e le modalità in cui sono state espresse e accertate;  

- la dichiarazione di immediata eseguibilità della deliberazione, richiesta dal 

Presidente, e l’esito della relativa votazione. 

3. La registrazione della seduta sostituisce la trascrizione a verbale degli interventi in essa    

contenuti e sarà conservata agli atti della Segreteria Generale per la durata prevista dalle norme 

in vigore.  

3.1. Di norma nel verbale viene riportato il link di collegamento alla pagina web di pubblicazione 

della seduta. 

4. Eventuali ingiurie, allusioni o dichiarazioni offensive verranno eliminate dalla registrazione 

qualora il consigliere offeso ne faccia espressa richiesta. 

5. Il verbale della seduta segreta contiene la sintesi della discussione. La redazione avviene senza 

scendere in particolari che possano recare danno alle persone, salvo i casi in cui debba essere 

necessariamente espresso un giudizio sul loro operato. In questi casi la videoregistrazione della 

seduta è sospesa. 

6. I verbali delle adunanze e le deliberazioni sono firmati da chi presiede la seduta consiliare e dal 

Segretario comunale. 

7. Qualora un consigliere intenda formulare una proposta di rettifica o di integrazione del verbale, 

deve presentarla per iscritto al Sindaco ed al Segretario entro cinque giorni dal deposito.  

8. In tal caso il Sindaco, all’inizio della seduta successiva, pone in votazione la proposta di rettifica 

o integrazione. Non è ammesso in alcun modo rientrare nella discussione del merito 

sull’argomento. 

 

Art. 43 bis- Svolgimento sedute in modalità da remoto 

 

1. Nell’avviso di convocazione del consiglio comunale il presidente indica le modalità di 

svolgimento della seduta, che potrà essere in presenza o in videoconferenza. 

 

2. Nel caso di convocazione in presenza, i singoli consiglieri e il Segretario possono richiedere 

la partecipazione da remoto motivando le ragioni dell’impossibilità a presenziare con un 

preavviso di 24 ore. 

 

3. In tutti i casi, devono essere rispettate le seguenti condizioni: 

a) Che sia possibile identificare con certezza tutti i partecipanti alla seduta e constatare i 

risultati delle votazioni espresse; 

b) Che sia possibile per tutti i partecipanti intervenire nella discussione. 

 

4. La piattaforma telematica utilizzata e le modalità di accesso saranno comunicate 

contestualmente alla convocazione. 

 

5. Ultimate le connessioni da parte dei consiglieri, il Segretario provvede ad attestarne la 

presenza tramite appello nominale. 
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6. I consiglieri che non saranno in grado di partecipare non avendo mezzi di comunicazione, 

potranno usufruire di un sistema di comunicazione idoneo messo a disposizione 

dall’amministrazione all’interno di una stanza del comune, previa richiesta alla segreteria 

generale, da comunicarsi almeno ventiquattro ore prima. Qualora il numero delle postazioni 

non fosse sufficiente, più consiglieri sono autorizzati ad utilizzare la medesima postazione. 

 

7. I consiglieri che non risulteranno collegati alla data e ora fissate per la convocazione del 

consiglio comunale, saranno ritenuti a tutti gli effetti assenti. 
 

 

CAPO VII - I CONSIGLIERI COMUNALI – PREROGATIVE 

 

Art. 44 - Diritto di presentazione di interrogazioni, interpellanze, ordini del giorno e mozioni 

 

1. I consiglieri hanno facoltà di presentare interrogazioni, interpellanze, mozioni ed ordini del 

giorno su argomenti che riguardano l’attività del comune. 

2. Al fine di poter essere iscritti all’ordine del giorno interrogazioni, interpellanze, mozioni ed 

ordini del giorno, indirizzati al Sindaco e sottoscritti dai proponenti, devono pervenire, al 

protocollo generale del Comune, entro le ore dodici del giorno in cui è fissata la conferenza 

dei capigruppo. Ove le mozioni contengano una proposta di deliberazione, vengono 

considerate ammissibili solo qualora siano complete dei pareri di regolarità tecnica e 

contabile ai sensi dell’art. 49 del t.u.ee.ll. Esclusivamente a tale fine si considerano meri atti 

di indirizzo quelli che rinviino l’attuazione a successivi emanandi provvedimenti da parte 

degli organi competenti, che ne conservano la responsabilità. In caso contrario sono iscritti 

all’ordine del giorno della seduta immediatamente successiva. Essi vengono posti all’ordine 

del giorno in ordine di presentazione, salva diversa priorità stabilita in sede di conferenza 

dei capigruppo. In ogni caso, salva diversa determinazione del consiglio, non possono essere 

discussi prima delle proposte di deliberazione, e le mozioni hanno la precedenza sulle 

interrogazioni, interpellanze ed ordini del giorno.  

3. E’ in ogni caso data facoltà ai consiglieri di presentare in apertura di seduta mozioni dirette a 

provocare una manifestazione di sentimenti del consiglio di fronte ad un fatto avveratosi 

nell’intervallo tra la riunione dei capigruppo che ha convocato il Consiglio comunale e la 

seduta del Consiglio comunale stesso, che non importino l’adozione di provvedimenti 

amministrativi, non impegnino il bilancio del Comune e che comunque rientrino nella sfera 

di attività dell’ente. La mozione di sentimenti va presentata almeno un’ora prima attraverso 

mezzi tracciabili. (meglio indicare quali: mail di chi? Fax?)  L’intervento di presentazione 

della mozione di sentimenti non può avere durata superiore a 3 minuti, in risposta possono 

intervenire tutti i consiglieri per un tempo non superiore ad un minuto ciascuno. Il tempo 

complessivo dedicato alle mozioni di sentimento in apertura di seduta non potrà comunque 

superare complessivamente i 45 minuti. 

4. E’ fatta comunque salva la facoltà dei consiglieri di presentare ad inizio di seduta mozioni di 

sentimento che non si siano potute formulare nei tempi di cui al comma precedente in 

quanto aventi per oggetto fatti che trascendono la sfera di attività del Comune (avvenimenti 

di rilevanza nazionale o internazionale quali, a titolo esemplificativo, calamità, guerre 

ecc…) 

5. Qualora, in sede di presentazione, interrogazioni, interpellanze, mozioni o ordini del giorno 

venissero qualificati con un nomen iuris non corrispondente alla natura del documento 

presentato, il Sindaco provvederà a correggerne la denominazione, in modo che la 

discussione segua le regole proprie dell’istituto cui si è fatto effettivamente ricorso. 
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6. Qualora venissero presentati interrogazioni, interpellanze, mozioni o ordini del giorno su 

argomenti estranei alla sfera di attività comunale, il Sindaco ne darà atto e tali oggetti non 

saranno inseriti all’ordine del giorno. 

 

Art. 45 - Interrogazioni e interpellanze 

 

1. L’interrogazione consiste nella domanda rivolta dal consigliere al Sindaco o alla giunta 

intesa a conoscere se un determinato fatto sia vero, se alcuna informazione pervenuta 

all’interrogante sia esatta, se si intende dare al consiglio notizia su determinati documenti ed 

informazioni sull’attività dell’amministrazione, ovvero sia stata presa o si intenda prendere 

una risoluzione su determinati oggetti. 

2. L’interpellanza consiste nella domanda rivolta al Sindaco o alla giunta circa i motivi e gli 

intendimenti della loro azione su un determinato argomento, ed è tesa a conoscere 

preventivamente le intenzioni dell’amministrazione, oppure i motivi politici alla base di 

scelte da adottare o già adottate, con eventuale analisi critica di tali scelte. 

3. L’interrogazione o l’interpellanza si intende ritirata se l’interrogante o l’interpellante non si 

trova presente senza preventiva giustificazione quando giunge il suo turno.  

4. Le interrogazioni e le interpellanze relative a fatti ed argomenti identici o strutturalmente 

connessi possono essere svolte contemporaneamente, ove il presidente lo ritenga opportuno. 

5. Le interrogazioni, presentate da uno o più consiglieri, vengono lette dal Sindaco. Il Sindaco, 

anche tramite un suo delegato, risponderà per un tempo massimo di cinque minuti. 

L’interrogante, o gli interroganti avranno diritto di esprimere la loro soddisfazione o 

insoddisfazione per un tempo massimo di due minuti ciascuno. 

6. L’interpellanza può essere illustrata per un tempo massimo di tre minuti da parte di ciascun 

firmatario. Il Sindaco, o l’assessore o il consigliere delegato competente per materia, 

forniscono i chiarimenti richiesti e su di essi si apre la discussione con la facoltà per ogni 

consigliere di intervenire per un tempo massimo di cinque minuti.  

 

Art. 46 - Mozioni 

 

1. La mozione è intesa a promuovere, da parte del Consiglio comunale, una pronuncia o una 

decisione su un argomento, ovvero un voto diretto a sollecitare od impegnare l’attività 

dell’amministrazione secondo un determinato orientamento e consiste in un documento 

motivato, sottoscritto da uno o più consiglieri. L’argomento oggetto di mozione deve 

rientrare nell’ambito delle competenze per lo stesso stabilite, e riferirsi all’esercizio delle 

funzioni di indirizzo e controllo politico-amministrativo, alla promozione di iniziative e di 

interventi da parte del consiglio o della giunta nell’ambito dell’attività del Comune e degli 

enti ed organismi allo stesso appartenenti o ai quali partecipa.  

2. La discussione si articola in due cicli di interventi e due cicli di repliche esplicative seguite 

dalle dichiarazioni di voto.  

3. Per il primo ciclo ogni consigliere può chiedere la parola presso la presidenza per un unico 

intervento non superiore a cinque minuti. 

4. Esaurite le richieste il presidente dichiara chiusa la prima tornata e concede la parola agli 

assessori o ai consiglieri delegati competenti per materia per le repliche che non potranno 

eccedere i cinque minuti. 

5. Il presidente apre il secondo ciclo di interventi in cui ogni consigliere può chiedere la parola 

per un unico intervento non superiore ai tre minuti.  

6. Esaurite le richieste il presidente dichiara chiuso il secondo ciclo e passa la parola agli 

assessori o ai consiglieri delegati competenti per materia per le repliche che non potranno 

eccedere i dieci minuti. 

7. E’ fatta salva la facoltà del Sindaco di intervenire al termine di ciascun ciclo di interventi e 

repliche. 
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8. Il Sindaco, esaurito il secondo ciclo di repliche, dichiara chiusa la discussione e pone in 

votazione gli eventuali ordini del giorno per i quali la dichiarazione di voto devono essere 

contenuta nei limiti del minuto. 

 

Art. 47 - Ordini del giorno 

 

1. L’ordine del giorno consiste in una presa di posizione nell’ambito delle competenze del 

Consiglio comunale ed è sottoposto all’approvazione del Consiglio mediante votazione. 

2. Fermo restando quanto previsto all’art. 44, ogni consigliere ha facoltà di presentare per 

iscritto ordini del giorno su un determinato argomento iscritto all’ordine del giorno, in corso 

di seduta, prima che se ne chiuda la relativa discussione. Tali ordini del giorno sono posti in 

votazione subito dopo la chiusura della discussione medesima secondo l’ordine della loro 

presentazione, e prima dell’approvazione della relativa delibera. 

3. Non possono proporsi, sotto qualsiasi forma, ordini del giorno contrastanti con deliberazioni 

già adottate dal consiglio, salva diversa motivata decisione in merito del Consiglio 

medesimo. 

Art. 48 - Diritto di accesso e informazione 

 

1. I consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del comune, dalle aziende, dalle 

istituzioni e dagli enti da esso dipendenti, tutte le informazioni utili all'espletamento del 

mandato elettivo. 

2. I consiglieri comunali hanno diritto di accesso e consultazione di tutti gli atti 

dell’amministrazione comunale, con esclusione di quelli riservati per legge o per 

regolamento in conformità alla normativa vigente. 

3. L'esercizio dei diritti di cui al primo e dal secondo comma è effettuato richiedendo al 

dirigente, o ai dirigenti, competente/i per materia, nonché al personale delle aziende, 

istituzioni o altri organismi dipendenti dal comune, senza alcun adempimento procedurale, 

le informazioni e la consultazione degli atti utili all'espletamento del mandato. A tal fine il 

Sindaco trasmette a tutti i consiglieri l'elenco dei responsabili di settore, dei servizi e degli 

altri enti ed aziende dipendenti, recitando i giorni della settimana e l'orario nel quale i diritti 

di accesso e di informazione possono essere esercitati. 

4. La richiesta di accesso viene trasmessa dall'ufficio protocollo, per conoscenza al Sindaco ed 

al Segretario generale, affinché tramite la predisposizione di un apposito registro, vengano 

monitorate le richieste pervenute e la loro evasione da parte dei soggetti competenti. 

5. L'esercizio del diritto di accesso deve essere esercitato con modalità tali da non configurare 

un controllo generalizzato sugli atti del comune e pertanto deve vertere su argomenti 

specifici con conseguente indicazione, anche sommaria, degli atti e/o documenti di cui si 

vuole avere visione o estrarre copia a seguito di compilazione di apposito modulo.  

6. Le richieste di accesso vengono evase nel minor tempo possibile, compatibilmente con 

l'espletamento delle altre funzioni degli uffici. A tal fine ove sia tecnicamente possibile, le 

copie dei documenti possono essere rilasciate su supporto informatico. 

 

Art. 49 - Diritto al rilascio di copie di atti e di documenti 

 

1. I consiglieri comunali hanno diritto al rilascio di copia di atti e documenti per finalità d’uso 

strettamente connesse all’esercizio del loro mandato. 

2. Le copie vengono rilasciate in carta libera, dietro presentazione di richiesta presso la 

segreteria comunale. 
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CAPO VIII - NOMINA, DESIGNAZIONE E REVOCA DI RAPPRESENTANTI 

 

Art. 50 - Nomina di rappresentanti del consiglio comunale 

 

1. Nei casi espressamente previsti dalla legge, e comunque in ogni caso sia prevista la nomina 

o la designazione di rappresentanti della minoranza, il consiglio comunale provvede alla 

nomina o alla designazione dei propri rappresentanti presso enti, aziende ed istituzioni 

operanti nell’ambito del comune o da esso dipendenti o controllati. 

 

Art. 51 - Definizione degli indirizzi per la nomina dei rappresentanti del Comune 

 

1. Il consiglio comunale, ai sensi dell’art. 42, comma 2, lett. m) del D.lgs. n. 267/2000, 

definisce gli indirizzi ed i criteri per la nomina e la designazione dei rappresentanti del 

Comune presso enti, aziende ed istituzioni, secondo le modalità di cui al presente articolo. 

2. Gli indirizzi ed i criteri cui si attengono il consiglio comunale per la nomina o designazione 

dei propri rappresentanti ed il Sindaco per la nomina o designazione dei rappresentanti del 

comune si ispirano a due principi fondamentali: 

 

a. massima pubblicità al fine di garantire agli interessati la presentazione della propria 

candidatura; 

 

b. incidenza preponderante, nella scelta dei candidati, dei requisiti di professionalità ed 

esperienza posseduti dai medesimi. 

 

Art. 52 - Procedura 

 

1. Il Sindaco, entro 45 giorni dal termine fissato per procedere alla nomina o designazione, 

comunica ai capigruppo l'elenco delle aziende, società ed istituzioni presso le quali devono 

essere nominati o designati rappresentanti del comune. Copia di tale elenco è altresì affissa 

all'Albo Pretorio del comune per tutto il tempo in cui gli interessati possono fare pervenire la 

loro candidatura. 

2. Entro il termine perentorio di dieci giorni dalla comunicazione di cui al precedente comma i 

capigruppo consiliari, la giunta comunale o i diretti interessati possono fare pervenire al 

Sindaco le proposte di candidatura. Ciascun soggetto esprime una sola candidatura per ogni 

persona da nominare o designare. 

3. Le proposte di candidatura devono contenere le seguenti indicazioni: 

a) incarico per il quale viene avanzata la proposta; 

b) dati anagrafici e residenza del candidato; 

c) titolo di studio; 

d) curriculum professionale corredato da eventuale documentazione ritenuta          

pertinente allo specifico incarico; 

e) elenco delle cariche pubbliche e delle cariche in società iscritte in pubblici registri 

ricoperte fino al momento della presentazione delle candidature. 

4. Alla proposta di candidatura è allegata la dichiarazione di disponibilità all'accettazione 

dell'incarico, sottoscritta dal candidato. 

5. Scaduto il termine per la presentazione delle candidature, queste vengono immediatamente 

trasmesse alla conferenza dei capigruppo che nel termine massimo di cinque giorni dalla 

trasmissione, valutando i requisiti di cui alle lettere c), d) ed e) del precedente comma 3, 

propone al Sindaco i nominativi prescelti. 
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6. Il Sindaco, entro il termine di scadenza, provvede alle nomine o designazioni, comunicando 

alla conferenza dei capigruppo i motivi di un eventuale discostamento dalle indicazioni 

fornite dalla medesima. 

7. I rappresentanti designati dal Sindaco decadono alla scadenza del mandato del medesimo. 

Ove il Sindaco cessi dalla carica anticipatamente rispetto alla scadenza naturale del 

mandato, i rappresentanti rimangono in carica fino alla nuova designazione da parte del 

sindaco neo eletto. 

 

 

*^*^*^*^*^*^*^*^* 


